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Aborto: il Governo
replica al ricorso
della Cgil al
Comitato dei diritti
sociali: «Troppi
obiettori? Nessun
disservizio»

Europa. L’Italia difende l’obiezione di coscienza Formazione. Cnos-Fap (Salesiani),
don Enrico Peretti nuovo direttore generale

n tema che attiene l’organizzazio-
ne sanitaria delle Regioni, per un
fenomeno come l’asserita diffi-

coltà di trovare medici non obiettori per
poter abortire la cui portata – numeri alla
mano – è assai differente rispetto a quan-
to denunciato da sindacato e media. È la
tesi con la quale il Governo italiano ieri ha
risposto alle tesi della Cgil nell’udienza
pubblica che li ha visti opporsi davanti al
Comitato europeo dei diritti sociali, orga-
nismo del Consiglio d’Europa. Il Comita-

to è chiamato a decidere sulla ricevibilità
della denuncia presentata dal sindacato,
convinto che l’elevato numero di medici
obiettori di coscienza in Italia (il 69,6% dei
ginecologi, secondo i dati dell’ultima rela-
zione ministeriale) costituirebbe un im-
pedimento a una corretta applicazione
della legge 194. Se una simile tesi fosse ac-
colta, come la Cgil auspica, l’Italia si ritro-
verebbe sotto accusa per aver ostacolato
il ricorso all’aborto e sarebbe invitata a re-
stringere l’accesso all’obiezione di co-

scienza. Il Governo ha ricordato i dati del-
la relazione annuale («per ogni 3 struttu-
re in cui si fa Ivg, ce ne sono 4 in cui si par-
torisce», mentre «considerando le Ivg set-
timanali a carico di ciascun ginecologo
non obiettore, ogni non obiettore ne ef-
fettua 1,4 a settimana, un valore medio fra
un minimo di 0,4 in Valle d’Aosta e 4,2 nel
Lazio») e il fatto che nessuna circostan-
ziata denuncia di disservizio è giunta al
Ministero della Salute. (F.O.)
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U Roma. «Contribuire a dare stabilità al si-
stema della Formazione professionale sia
per quanto riguarda l’attivazione di corsi e
offerte in tutte le regioni italiane, per dare u-
guali opportunità ai ragazzi, sia puntando
sempre di più sull’accompagnamento al la-
voro, che da sempre è un nostro valore ag-
giunto». Questo il programma di lavoro di
don Enrico Peretti, nuovo direttore genera-
le di Cnos-Fap - Centro nazionale opere sa-
lesiane formazione e aggiornamento pro-
fessionale che, dopo dodici anni, succede a

don Mario Tonini che assume il ruolo di di-
rettore amministrativo. «I nostri centri di for-
mazione – ricorda don Peretti – sono un ser-
vizio contro la dispersione scolastica e han-
no la grande capacità di ri-motivare i giova-
ni allo studio». Di lavoro e collegamento con
le aziende si parlerà dal 14 al 18 settembre a
Expo presso Casa Don Bosco. «Questo è la
principale ragione del successo occupazio-
nale che hanno i giovani che frequentano i
nostri corsi», conclude il salesiano.
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Camorra, caccia tragica 
ai ragazzini di Napoli
Dopo l’ultimo omicidio di un 17enne
è guerra per il potere tra gang di minori

NEL MIRINO
Tre sparatorie
in poche ore
e Napoli è tornata
al centro
dell’emergenza
criminalità

Caso Meredith
La Cassazione:
«Pressapochismo
degli inquirenti»

PERUGIA

inchiesta sull’omicidio della stu-
dentessa inglese Meredith Ker-
cher è afflitta da «colpevoli o-

missioni» nelle indagini, condotte con «de-
precabile pressapochismo», ed inoltre le
prove genetiche - nel processo indiziario
imbastito a carico della giovane america-
na di Seattle Amanda Knox e del suo ex fi-
danzato pugliese, Raffaele Sollecito - sono
state «acquisite in violazione delle regole
consacrate dai protocolli internazionali».
Nulla di quanto raccolto è in grado, dun-
que, di provare la colpevolezza «oltre ogni
ragionevole dubbio». È questo il giudizio
severo della Cassazione sull’operato degli
inquirenti che si sono occupati del delitto
- che rimane un caso irrisolto - avvenuto
a Perugia il primo novembre del 2007.
Ad avviso della Suprema Corte, non è pos-
sibile altra soluzione che assolvere Aman-
da e Raffaele, come deciso lo scorso 27
marzo, dopo una altalena di verdetti. «So-
no molto sollevata e contenta», ha detto a
botta calda la Knox. «Emerge chiaramen-
te che sono stato vittima di un clamoroso
errore giudiziario», ha dichiarato Solleci-
to. È probabile - ricostruisce la Cassazio-
ne - che Amanda fosse in casa e che abbia
sentito il terribile urlo di Metz, per poi es-
sere raggiunta da Raffaele. Ma non si può
andare oltre questa ipotesi dato che non c’è
nessuna loro impronta genetica sulla sce-
na del crimine. L’unico condannato con
rito abbreviato per omicidio in concorso
con ignoti, resta l’ivoriano Rudy Guede,
che sta scontando sedici anni.

’L

VALERIA CHIANESE
NAPOLI

rano la manovalanza spicciola del-
la camorra, piccoli, veloci, immu-
ni, né affiliati né gregari: ora sono

la camorra. Baby camorristi vestiti da ca-
piclan, adolescenti con la rabbia della lo-
ro età e la ferocia di chi deve sopravvive-
re alla vita marcia dei vicoli, da Forcella
ai Quartieri Spagnoli, dalla Sanità alle pe-
riferie estreme. Vivono da boss, muoio-
no da boss. 
Gennaro Cesarano è stato freddato al-
l’alba di domenica nel rione Sanità. Ave-
va 17 anni. In un primo momento si è
pensato ad un proiettile vagante spara-
to durante un regolamento di conti, ma
in base agli indizi finora raccolti, il ra-
gazzo era l’obiettivo dei sicari, due in mo-
to, a volto coperto. Il giovane è stato col-
pito e ucciso da un singolo proiettile: u-
na persona lo ha raccolto da terra e por-
tato nell’ospedale Vecchio Pellegrini, nel
centro della città, dove il 17enne è giun-
to cadavere. A dare ulteriori informazio-
ni sull’omicidio sarà l’autopsia. Cesara-
no aveva precedenti di polizia per reati
contro il patrimonio, lesioni e resistenza
a pubblico ufficiale. Era seguito in co-
munità e cominciava ad accarezzare il
sogno di diventare pizzaiolo. Non ne ha
avuto il tempo: il suo breve passato di
piccolo spacciatore lo ha condannato. E
ieri sera una folla di composta da alcune
centinaia di persone, tra cui bambini, ra-
gazzi e mamme, al grido di «Giustizia,
giustizia», ha partecipato al flash mob or-
ganizzato a Napoli per ricordare il giova-
ne ucciso.
Ora gli inquirenti non escludono che la
sparatoria alla Sanità sia da inserire nel-
la guerra tra gruppi rivali che si sta com-
battendo nei quartieri del centro. «Pa-
ranza dei bambini» li chiamò una don-
na intercettata al telefono raccontando
quello che stava succedendo tra i vicoli
del centro storico di Napoli. E il nome è
rimasto, ripreso dagli inquirenti che ap-
pena a giugno scorso hanno arrestato 70
delinquenti e il più grande non raggiun-
geva i 25 anni d’età. E ancora prima ci so-

E

no stati i killer minorenni del rione Co-
nocal di Ponticelli. Allora di paranze dei
bambini bisogna parlarne al plurale, pre-
senti in molti quartieri, a volte collegate
più spesso in conflitto tra loro o con i vec-
chi esponenti dei clan per gestire l’eredità
dei vecchi clan. In carcere, o scomparsi,
i capi e anche le seconde e le terze file dei
clan, annientate le storiche organizza-
zioni criminali, si affacciano i giovanissi-
mi, senza o poca istruzione e tanta voglia
di essere vincenti. Costituiti in gang sen-
za gerarchia si sono inseriti nei circuiti
dello spaccio, delle estorsioni e del con-

trabbando di sigarette, fidu-
ciosi solo nel potere delle ar-
mi.   
Uccidere per loro è facile, l’u-
nico modo che conoscono per
eliminare i rivali, dirimere le
controversie. Da questa logica
nasce la confusione e la vio-
lenza di questi ultimi mesi e le
sparatorie che non risparmia-
no nessun quartiere. Morte a
Ponticelli, periferia est, raid ad

ovest, a Soccavo, al Rione Traiano dove grup-
pi di giovani a bordo di scooter spara in aria
numerosi colpi di pistola e di kalashnikov al
Rione Traiano. Ma la «guerra delle paranze
dei bambini» è in atto dal primo marzo 2013,
a Forcella, costellata da numerosi agguati e
pericolosissimi. Conflitti a fuoco tra i vicoli,
scorribande di giovani armati «che - scrivo-
no i magistrati - volevano manifestare, an-
che nei confronti degli abitanti del quartie-
re, il potere di controllo del territorio».
Ora l’impennata criminale di questi giorni
ha spinto il ministro dell’Interno Angelino
Alfano a potenziare i servizi di prevenzione e

di controllo del territorio con l’invio imme-
diato di oltre 50 unità di rinforzo del Repar-
to Prevenzione Crimine della polizia e delle
Compagnie Intervento Operativo dei cara-
binieri. Per «rafforzare ulteriormente la pre-
senza delle Istituzioni sul territorio napole-
tano, perché siamo al fianco dei tanti citta-
dini onesti che possono e devono contare
sullo Stato a difesa della legalità e nella lotta
alla criminalità».
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Zanotelli. «Uniti non ci abbatteranno»
NAPOLI

poche ore dall’omicidio del giovane Genna-
ro Cesarano, a pochi metri dal luogo dove il
17enne è stato ucciso, don Antonio Loffredo,

padre Alex Zanotelli e padre Giuseppe Rinaldi - le
tre figure religiose del Rione Sanità - hanno cele-
brato la messa domenicale in piazza: «Chiediamo
a Dio di guardare quanto siamo sporchi», hanno in-
vocato nel corso della celebrazione eucaristica. 
Le parole d’ordine per padre Alex Zanotelli, missio-
nario comboniano, sono «fare comunità, diventa-
re popolo, rimettere insieme la gente, perché i ca-
morristi potranno abbattere qualcuno, ma non po-
tranno abbattere un popolo». Appello già accolto
dal quartiere, dove un folto gruppo di donne ha det-
to basta e ha deciso di ribellarsi. 
«Una delle cose belle avvenute domenica dopo la

celebrazione – rac-
conta – è la disponi-
bilità delle donne
della Sanità a orga-
nizzare prima possi-
bile una fiaccolata di
solidarietà per
Genny, la sua fami-
glia e l’intero rione».
Alla Sanità, antico
quartiere dal poten-
ziale enorme, nono-
stante progetti e ini-
ziative il tasso di abbandono ed evasione scolasti-
ca è tra i più alti in Italia. La disoccupazione rode e
sono le donne che, andando a servizio o lavorando
in piccoli opifici artigianali, mantengono la famiglia.
«Mancano asili e scuole – sottolinea Zanotelli – l’u-

nico istituto superiore è stato sottodimensionato.
Senza punti di riferimento, si lascia il quartiere in
mano allo spaccio e alla camorra. Tutti abbiamo
delle responsabilità e dobbiamo fare la nostra par-
te. Il primo passo per un vero cambiamento è aver-
ne coscienza. Guardiamoci dentro perché il siste-
ma siamo noi. E a cambiare dobbiamo essere pri-
ma noi, abbandonando la cultura consumistica ed
individualistica che ha preso il sopravvento».«Il pro-
blema del degrado sociale e criminale non si risol-
ve certo con la militarizzazione del territorio, è ne-
cessaria un’operazione culturale». 
Anche la Chiesa deve fare ancora tanto. «Sono sem-
pre più i giovani che si allontanano – riprende pa-
dre Alex – Che cercano altrove o nella violenza un
senso alla vita. Se ciò accade, abbiamo fallito». 

Valeria Chianese
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asseranno alla storia come quelli
della «Paranza dei bambini». Sono
i figli dei figli dei vecchi camorristi
napoletani, ormai assicurati alla

giustizia o finiti al cimitero. Le varie orga-
nizzazioni adesso sono tutte nelle loro ma-
ni. Mani, appunto, di bambini. E proprio
perché bambini fanno spavento. Si incon-
trano, si scontrano, si sfidano, si contendo-
no un territorio dai confini incerti. Tradi-
scono, sparano, si ammazzano. Come se fos-
se un gioco. Ma è la dura, durissima realtà.
La città di Napoli è come una scacchiera do-
ve ogni banda ha il suo piccolo spazio, eser-
cita il suo piccolo potere. Ma nessuno si ac-
contenta, e perciò sono frequenti le inva-
sioni delle piazze altrui. Tutti aspirano ad ar-
rivare più in alto. E per farlo sono disposti an-
che a uccidere l’amico, se gli viene coman-
dato dal boss-ragazzino. Gli ordini non si di-
scutono, anche se nessuno crede più a nes-
suno. 
Giovedì mattina nel quartiere Sanità viene
ucciso Pasquale Ceraso, 67 anni, un pregiu-
dicato con precedenti per omicidio, spaccio
di droga e altro. Forse si era illuso che su
quella novella e incredibile "paranza" a-

vrebbe potuto esercitare qualche influenza.
Chissà. Quelli invece non ne vogliono sape-
re. Hanno fretta. Tanta fretta. Sanno bene
che l’albero della cuccagna sul quale si so-
no arrampicati presto seccherà. E hanno se-
te. Tanta sete. Di soldi, di piaceri, di potere. 
Stesso quartiere, notte tra sabato e domeni-
ca. A finire sotto i colpi dei sicari, proprio
davanti alla chiesa parrocchiale, è un mino-
renne con precedenti per tentata rapina a
mano armata. Si chiama Gennaro – Genny
– Cesarano. I sicari arrivano come un fulmi-
ne a bordo di una moto di grossa cilindrata
e sparano all’impazzata. Sono le quattro del
mattino. Gli amici di Genny scappano, lui
non ce la fa. Forse non era lui il bersaglio.
Forse la banda rivale voleva solo punire
"quelli della Sanità". Ucciderne uno qual-
siasi per colpire tutto il gruppo. Genny è

morto ammazzato come un vecchio boss.
Poche ore prima, a una decina di chilome-
tri di distanza, a Ponticelli, era stato fredda-
to il trentenne Antonio Simonetti. La triste
e dolorosa verità è che a Napoli ci sono vi-
coli e quartieri completamente in mano al-
la malavita. Luoghi dove lo Stato non riesce
ad arrivare. E chi ha la sventura di abitare in
quelle zone è condannato a convivere con la
paura di incappare in una sparatoria. Il ri-
schio di finire sotto i colpi di questi "ragaz-
zini" stupidi e sanguinari è altissimo. Man-
cano di prudenza, di intelligenza e anche di
quella furbizia che necessita a chi si propo-
ne di truffare lo Stato e i cittadini. In un cer-
to senso possono essere considerati dei naif.
Giovane età, inesperienza, alcol, rabbia e co-
caina fanno di loro qualcosa di orribile. 
Il popolo napoletano non può sottostare an-

cora a tanta prepotenza. Napoli è una città
bella e disperata. Con un patrimonio di cul-
tura, di fede, di umanità da salvaguardare e
tutelare. Non è giusto, anzi, è profonda-
mente ingiusto e disonorevole, che migliaia
di famiglie che si sacrificano per mantener-
si oneste debbano vivere nel terrore di  ri-
trovarsi al centro di una sparatoria e rischiare
la vita. Lo Stato deve riprendere il controllo
del territorio. E lo deve fare al più presto. De-
ve far sentire la sua presenza a cominciare
dalle piccole cose. Le leggi debbono essere
osservate da tutti. I quartieri più difficili e
problematici necessitano di una presenza
straordinaria di forze dell’ordine e di aiuti
concreti alle scuole, al volontariato, alle so-
cietà sportive, alla Chiesa. Napoli deve ri-
tornare alla normalità. La camorra napole-
tana ha mutato il volto, quindi servono nuo-
ve forze e nuove strategie. Per la società ci-
vile, per il turismo, per l’arte, per l’econo-
mia, per il futuro della città, questi " ragaz-
zini" spietati e fragili sono una pesantissima
zavorra. Bisogna al più presto recuperarli e
tentare di riportarli sulla retta via. E per riu-
scirci ognuno deve fare la sua parte. 
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Una lotta tra giovanissimi

I «figli dei figli»
che fanno più paura

MAURIZIO PATRICIELLO

La vittima

In palio il controllo dello spaccio 
Gennaro era l’obiettivo dei sicari,

anche se era ormai entrato in comunità 
Alfano invia in città 50 carabinieri

L’Abate Generale e la Comunità di
Monte Oliveto accompagnano con la
preghiera all’incontro con il Signore

Risorto il confratello 

P. D.

GIOVANNI MARIA
PONTICELLI

O.S.B. OLIV.

La Liturgia esequiale sarà celebrata
mercoledì 9 settembre alle ore 15

nella chiesa abbaziale.
MONTE OLIVETO MAGGIORE,

8 settembre 2015

La provincia veneta dell’Ordine dei
Servi di Maria, insieme con i parenti
(il fratello Luciano, le cognate, don
Paolo e i nipoti tutti), annuncia la

morte di

padre

DANILO MARIA
SARTOR

O.S.M. FRATE DEL CONVENTO
DI SAN CARLO IN MILANO

Confratelli e familiari lodano il
Signore per la fede grande di padre
Danilo, la sua filiale devozione a

Santa Maria, la sua fedeltà alla Chiesa
del Vaticano II, il suo amore
all’Ordine dei Servi, la sua

competente e appassionata docenza
di liturgia presso il Marianum, il suo

servizio sacerdotale durato
cinquant’anni, la testimonianza da lui

resa nella sofferenza. 
I funerali verranno celebrati

mercoledì 9 settembre alle ore 10, 30
nella basilica di San Carlo al Corso a
Milano, dove è attualmente esposta la

salma.
MILANO, 8 settembre 2015 

I sacerdoti del decanato di Cinisello
Balsamo, insieme a mons. Piero

Cresseri, sono vicini a don Vincenzo
per la morte del

papà

VITO COLONNA
Lo affidano a Gesù, il Signore della Vita. 

CINISELLO BALSAMO,
8 settembre 2015

Padre Alex Zanotelli


